LA COSCIENZA E IL MAESTRO

(Incontro con Falco del 10 agosto 1978, Vidracco)

Introduzione

L’uomo, creatura ponte tra lo spirituale e il materiale, da sempre ricerca il divino, le energie sottili, quelle energie che possono modificare profondamente il suo modo di essere su questo pianeta.

In questo “con Oberto”, che raccoglie alcuni incontri di meditazione particolarmente significativi, si parla del modo in cui la Coscienza può avvicinare l’uomo e del modo in cui l’uomo può avvicinarsi alla Coscienza.

E’ certamente un argomento di non facile comprensione, al quale possiamo avvicinarci attraverso l’intuizione, il sentire, l’aspirazione profonda, il desiderio purificante e purificato di toccare quelle dimensioni che richiedono evoluzione e stati di coscienza di qualità alta.

La Coscienza racchiude e porta con sé energie cosmiche e divine che ti trasformano, che cambiano profondamente le creature con le quali Essa viene in contatto e, d’altra parte, per ospitarla l’uomo deve prepararsi attraverso la conoscenza, la ricerca di se stesso, i momenti rituali.

E la Coscienza si esprime attraverso gli Avatar, i Maestri, coloro che sono cioè in grado di contenerla, di viverla e di donarla a tutti coloro che ricercano la via spirituale.

Falco

……Io vorrei, e lo desidero molto profondamente, che almeno una, due, tre persone possano imparare qualcosa di molto grande, possano imparare ad avvicinarsi a quella che è la Coscienza.

Cominciamo a spiegare che cos’è questa Coscienza. Vorrei iniziare un lavoro dei più duri, e non è piacevole portarlo avanti da parte mia, che possa permettere un certo tipo di evoluzione; segnare la strada e dire:”Guarda, la strada è questa, da qui a qui; i punti che tu puoi toccare in questa tua incarnazione sono questi, questi e quest’altro (e vi assicuro che si punta sempre molto in alto), la strada della tua realizzazione passa attraverso questa serie di avvenimenti, questa serie di fatti, questa serie di pensieri, questa serie di meditazioni, questa serie di sofferenze, questa serie di creazioni della tua mente. E, appunto, se tu riesci a superare questa serie di prove, bene, tu questa vita sei riuscito a fare il massimo possibile, per lo meno ti rechi sulla strada che hai cercato per un numero infinito di anni; però per un motivo o per l’altro sei sempre caduto vicino al traguardo o, comunque sia, qualche passo avanti l’hai sempre fatto però ti sei fermato, nel momento forse più importante.

E adesso vediamo se, alla fine dei tempi, si riesce a dare il colpo di grazia, a superare, a gettare via determinate cose e imparare a cambiare veramente non soltanto vestito, ma anche una buona parte, una buona fetta di quella che è l’anima di ognuno di noi.

Coscienza significa compenetrazione di tutte le conoscenze che possono esserci in natura, attraverso tutte quante le forme e le vite. La Coscienza è quell’elemento costante che abita tutte le persone che vengono a “parlare”, come sto “parlando” io adesso e che, attraverso i tempi, attraverso le varie epoche, hanno continuato a fare questo lavoro: in fondo è sempre la stessa persona, in fondo è sempre (per usare un termine più preciso) la stessa Coscienza, che cerca, attraverso forme pensiero, attraverso stati di coscienza diversi, di insegnare le stesse cose a popoli diversi. Non puoi insegnare ad un indiano a pensare col sistema di un occidentale, non puoi insegnare ad un cinese  a vedere le cose come un sudamericano; devi insegnare ad ognuno in modo che la mente di quell’uno capisca almeno quelli che sono i principi più importanti, i principi essenziali. E questo lavoro si fa tramite la Coscienza, questa Coscienza universale che a volte si condensa all’interno di corpi fisici, in epoche anche diverse, e che attraverso il Suo lavoro, porta avanti tutte le cose che adesso stiamo cercando di ricreare. Facciamo degli esempi: Cristo è una Coscienza, Buddha è una Coscienza, Krisna è una Coscienza, Horus è una Coscienza, io posso essere una Coscienza; nel senso che, se prima qualcuno mi chiedeva come posso contenere una certa serie di informazioni, ecco, allora, io ti posso rispondere che le raccolgo in quanto esse non mi appartengono fisicamente, perché ti assicuro che la serie, per esempio, di conoscenze che posso avere non si possono fisicamente mantenere all’interno di un cervello umano. Se vogliamo semplificare il discorso Coscienza è quella cosa che hai attorno al tuo corpo; immaginatela, se volete avere una forma-pensiero che si riferisce a questo, come una specie di grande uovo, il cui centro, il cui punto centrale di concentrazione è il corpo fisico. Però, conoscendo un po’ le leggi esoteriche e sapendo che, in realtà, la cosa che realmente esiste è il pensato mentre il fisico in realtà e soltanto maya (e questo già lo sapete) se vedessimo allora questo dal punto di vista reale, vedremmo un uovo di estrema densità, di estrema durezza, con il centro quasi vuoto.

Immaginate una sfera di metallo, piena, con al centro un puntino vuoto; nell’altro caso, invece, immaginate un palloncino di aria, con al centro, in gravitazione fissa, nel punto centrale, un pallino di piombo. Queste sono le due visioni: una è la visione fisica e l’altra è la visione spirituale. Quella del pallino di piombo è la visione dal punto di vista fisico, dove il corpo fisico è quello che, per esempio, indossi in questo momento. Mentre la visione reale è questo immenso corpo, estremamente solido, con una parte assolutamente trascurabile, che è la parte fisica, materiale, che si trova al centro. E’ più facile identificarla in questo modo.

E qual è il punto finale, per un’incarnazione? E’ quello di poter essere abitati dalla Coscienza, cioè di partecipare in modo più completo a quella che è una Coscienza. Questo non ha niente a che fare con l’essere posseduti da un’entità esterna (se mai il contrario). Essere coscienti, è avere la conoscenza.

Coscienza e conoscenza sono due termini molto vicini.

Sapete, e lo continuo a ripetere, che il fine dell’uomo è la conoscenza. La conoscenza è identificabile come le mani della Coscienza, i mezzi della Coscienza. Conoscenza che tocca tutti i punti dell’esistenza. Conoscere significa sapere come funzionano le cose, sapere che diventa buio quando il sole non c’è, sapere che si può accendere il fuoco in un certo modo, sapere che i vasi si possono fare in un modo o nell’altro, sapere che il pane si può cuocere in un modo o nell’altro, avere una professione, conoscere un lavoro, saper fare bene le cose. Questa è conoscenza, è una delle conoscenze apparentemente più semplici.

Se, attraverso la conoscenza di qualche cosa di semplice, più o meno semplice, più o meno difficile, si riesce ad avere completa partecipazione, questa partecipazione si trasforma in Coscienza. Significa che, se tu stai modellando un vaso e hai Coscienza, tu sei il vaso che stai modellando, tu sei le mani che stanno modellando il vaso, tu sei la mente che sta pensando di modellare il vaso, tu sei l’argilla che verrà presa e modellata nel vaso, sei il fuoco che cuocerà il vaso, l’unione di quelli che possono essere i vari corpi.

Ecco, perciò la differenza fra Coscienza e conoscenza è questa: la Coscienza compenetra, mentre la conoscenza usa, adopera;  la conoscenza sono le mani, la parte fisica di quello che è il tuo piano spirituale, sono i mezzi; mentre invece la Coscienza è il tutto. Io posso avere conoscenza sapendo fare qualche cosa: so lavorare l’argilla e faccio un mattone, e quella è conoscenza; se io invece ho Coscienza, io sono io, io sono il mattone.

La conoscenza è qualche cosa che ti appartiene, ma fa in modo che tu non appartenga: perciò è una limitazione; mentre la Coscienza è anche appartenere. E’ una fusione totale ed è il punto più vicino, comprensibile dall’uomo, a Dio, in quanto è compenetrazione di tutte le creature.

E’ simile al concetto di Nirvana; Nirvana può essere tradotto come “gioia infinita”. Per avere una coscienza nirvanica devi aver superato tute le fasi della conoscenza materiale, con il Nirvana hai solamente un tipo di coscienza: hai solo più la coscienza della gioia, della gioia infinita. Mentre invece come Coscienza hai la partecipazione anche degli altri stati di Coscienza, con relativa partecipazione fisica ed emotiva. Se io uccido una gallina e sono la Coscienza, io mi sto sgozzando, perciò mi nutro di me, ma io mi nutro anche del mio dolore.

Coscienza e indifferenza camminano di pari passo. Perciò osserva la scala dei valori: se tu sviluppi la vera indifferenza, puoi conseguire la Coscienza; se però hai dimenticato l’indifferenza non puoi assolutamente raggiungere la Coscienza, non resistei neanche 15 secondi, perché è troppo pesante. Apparentemente in realtà è uno scalino nel quale devi ospitare un corpo fisico che ti possa poi permettere di arrivare alla fase successiva. Ossia, devi stare lì, conoscendo benissimo la fase successiva e accettando, perché la Coscienza arriva sempre tramite un’accettazione. (E’ per quello che io ogni tanto dico:”ho accettato di”. Chiamalo atto d’amore, se vuoi chiamarlo così, chiamalo stupidata: in altri stati di coscienza può anche essere così). Per essere nella Coscienza devi avere un esercizio costante dell’indifferenza perché è difficile chiudere la tua Coscienza in certi momenti. O meglio, non la puoi proprio chiudere mai: 24 ore su 24, forse anche 48 su 24, in quanto il tempo è abbastanza relativo. Anzi, in questo momento  72, perché, vivendo per tre corpi……..Settantadue ore su 24: vivere le Coscienze di corpi fisici, ognuno con i propri problemi e contemporaneamente di tutti quei punti che arrivano anche molto al di là dei tuoi sensi fisici, non è facile.

Intervento

Non c’è uno schermo?

Oberto

Non deve esserci uno schermo! Perché mai! Se ci fosse uno schermo che Coscienza avresti? Il tuo schermo si chiama indifferenza.

Ora, tornando a quella scala di valori, di cui parlavamo prima, vedi che attraverso la meditazione e l’esercizio arrivi a quella che è l’indifferenza; attraverso l’indifferenza arrivi a quella che è la Coscienza. E tutte queste fasi le passi con la conoscenza.

Quando giungi alla Coscienza hai fatto un passo molto grosso; da quel momento in poi hai svolto e cominci a svolgere il tuo dovere. Ti può venire offerta la possibilità di prendere una valigetta e di andare a fare il viaggiatore di commercio, quando ci sono certe necessità; oppure in altri casi, se sei, al limite, più fortunato ancora, ti limiti ed entri in Dio, che è eterna Coscienza, ed è soltanto un umorismo infinito, dove la tua indifferenza non parte più dal concetto di esistenza del piacere e del dolore, ma esiste soltanto più l’idea della Coscienza. Pensate alla “Bagavad Gita”, dove Krisna dice:”io compenetro tutte le creature e sono in tutte, mentre loro non sono in me”. Allora la tua eternità in cosa si trasforma? Si trasforma nella completa e massima Coscienza, dove tu puoi avere contemporaneamente e soltanto, con gioia infinita, l’attività costante e continuata, avventurosa, amorosa, piacevole, di tutte le creature esistenti, di tutti gli universi esistenti, di tutti i pianeti che esistono.

Cioè tu (adesso, purtroppo, parlandone umanamente, posso solo usare degli esempi molto umani), puoi essere lo scarabeo che se ne sta andando in giro per la sabbia, e allora hai la tua vita di scarabeo, e la conosci e la compenetri contemporaneamente a quella di un uomo, contemporaneamente a quella di tutti gli uomini e contemporaneamente a quella di tutti i gatti, di tutti i cani, di tutti gli alberi ecc:; ma soltanto dal punto di vista della Coscienza, senza esserne posseduto: cioè tu sei in loro e loro non sono in te. Qualsiasi attività di queste creature non ti tocca, ma tu e partecipi in modo totale e completo.

Intervento

C’è bisogno di questo travaglio continuo, di percepire questo stato di coscienza, che sarà più o meno doloroso, in funzione dell’indifferenza; più c’è indifferenza, più la Coscienza è alta.

Oberto

Più c’è indifferenza, più alta è la coscienza. Il mezzo per arrivare all’indifferenza è anche il dolore.

Abbiamo parlato del dolore, perché il nostro modo molto umano di essere, fa in modo che passiamo attraverso il dolore. E questo può essere un aspetto di ciò che si chiama umorismo divino; se ci pensate un attimino, siamo sempre lì che ci arrabattiamo intorno alle stesse trascurabili cose, con i nostri egoismi, con le nostre idee di possessi, con le nostre idee di io-io-io, e tutto mi appartiene e io non appartengo a nulla. Sono aspetti che un pochino alla volta si imparerà, forse, a superare e a vedere; e dove ogni nostra azione, ogni parte di quella che è la conoscenza, è sempre un mezzo per dare coscienza maggiore agli altri. Perciò, arrivando nella Coscienza non hai che partecipazione infinita di quelle che possono essere le Coscienze, attraverso qualsiasi mezzo possibile e immaginabile, qualsiasi mezzo che ti possa essere offerto fisicamente: perciò con il tuo corpo, con le tue azioni, con le tue cose, con le tue parole, con tutto quello che, se hai un corpo umano puoi realizzare.

Intervento

Io sono il frutto di miliardi di anni di evoluzione di esseri che mi hanno preceduto e che sono in me in questo momento. Raggiunta la Coscienza, offro il sacrificio della “serie” per così dire, ricomincio, perché è un ridare ciò che ho ricevuto.

Oberto

Sì, direi che va bene: l’unico punto che devi considerare è che, per il solo fatto di essere un peperone, hai il colore dei peperoni e hai il gusto dei peperoni; perciò, se, come Coscienza, assumi dei corpi fisici, hai anche l’individualità dei corpi fisici, appunto perché sei una Coscienza. Ed hai Coscienza tanto maggiore quanto più ti è vicina. Questo è un altro punto di grande importanza; per questo vi parlavo di questa sfera e non vi ho parlato di sfere infinite di Coscienza. Proprio perché, come stavi dicendo tu adesso, accetti di rifare il Golgota, per portare un certo tipo di Coscienza.

Ecco, per portare una macchina di semi, ti porti dietro il sacchetto. Facendo tutto questo, hai una partecipazione proporzionale. Invece di avere una partecipazione infinita di Coscienza, hai una proporzione sul piano fisico, proporzionale, in base alla distanza, se volessimo parlare dal punto di vista matematico; anche se questo è quasi un’assurdità.

Ciò significa, in pratica, che se io sono Coscienza, la mia Coscienza è moltiplicata molto di più in voi, che in una persona che vedo soltanto ogni dieci anni.

E questo perché c’è una vicinanza fisica maggiore. Se io abito qui, la mia coscienza sarà molto maggiore per gli alberi che sono vicini rispetto a quelli che si trovano in un altro posto più lontano

Intervento

Ma tutto questo doloro che viene raccolto, che viene vissuto da queste Coscienze, viene anche trasformato?

Oberto
Qual è la posizione nell’evoluzione della Coscienza? La posizione è quella del trasformatore. La Coscienza è il fegato della vita, è l’organo che filtra le tossine e  le trasforma in energia pulita.

Intervento
Però perché questo avvenga bisogna che il dolore non sia rifiutato, bisogna tenerselo.

Oberto
Bisogna trasformarlo, non contenerlo. A volte si tratta di una digestione molto lenta e a volte è una digestione molto veloce. L’ideale è di riuscire, attraverso l’Indifferenza, che serve già ad eliminare l’idea del dolore, ad eliminare tutte quelle che sono le remore dell’egoismo di ognuno di noi. Normalmente non ti stai coscientemente rendendo conto di quello che sta facendo adesso il tuo fegato, di cosa fanno i tuoi polmoni, che il tuo cuore pulsa e tutto il resto.

Essendo Coscienza ti trovi a far pulsare il cuore e far pompare i polmoni, a far funzionare gli enzimi e tutto il resto. E non è certo una cosa piacevole. Il nostro inconscio è semplicemente un serbatoio e basta. Mentre la conoscenza è un’intelligenza attiva; l’inconscio è un serbatoio di conoscenza e non di Coscienza.

Elaborazione a cura di Marilisa Pasturi (gennaio 2008)
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